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SI PUBBLICA TUTTI 1 GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, K I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SQMNKJTÀ 
%

r 

FIRENZE IS NOVEMBRI; 
1' ha creala, e che al soffio del Verbo un nuovo mondo sor

gerò da questo causse, ed i Popoli rinati scjo|liçranno it cau

li numero delle truppe spedite a Pietrasanta, i provvè | t lC0 ^e", esu"anza* 
h ■ 

.dknenti militari ordinati dal Governo^ ci fanno sperare che 
* 4 

T affare di Fivizxano poissa avere imo scioglimento qu^l ppji

viensialla dignità delloStotp. |*w non vqgliajtno pneoorrere 
le vie governative; noi nm vogliamo «ssere H imbarw^o * 
d'inciampo, cì siatno qiffodi determinati a serbare la mag" 
giore riserva possibile. L* offesa ê stata fatta al Governo ed 
al Popolo: ii Popolo ha mostrato di averla sentito profond is

h i 

sima e di essere pronto a qualunque sacrifizio di oro e di 
sangue per veodicarla: tocca al Governo prendere l'iniziativa 
m quel modo che crederò più «opportuno,' sicuro che si tro

vera nelle dignitose determinazioni pienamente appoggiato 
dalla, staiupa e dalla pubblica opinione. 

E nella pubblica opinione è riposta la vera ereqlefor^a 
di ognifìoverno; onde noi crediamo che la potenza di uno 
Stato, resulti dalla pnaggipfce armonia possibile fra governanti 
e governati; ed é per questo esfae crediamo potente la Toscana, 
impotenti altri Governi Ohe più M toscano hanno baionette, 
cannoni ed oro, ma a* quali manca la lìbera, franca e volon

taria adesione del Popolo. , 
Quando noi critichiamo .gli atti del nostro Governo^ non 

intendiamo né vogliamo indebolirlo; ima mostrare a lui ed 
al pubblico die la aosba «iesipne non ,é jsisteraa&ea ^1 oi)

bligata; ma spontanea, leale e sincera. 
Che bramiamo difetti noi? Ohe il Governo proceda ani

moso nella via in cui si è messo, che le riforme iniziate ab

hiano il loro pieno sviluppo,, che V edificio al quale si è posto 
la base sia condotto a compimento in modo degno del se

colo XIX, degno di una gran nazione risorta. Sarebbe quindi 
• in noi follia volere lo scopo e rinnegare i mezzi, bramare 

■ 

che il Governo proceda e procurargli inciampi, esortarlo a 
mostrar forza e creargli debolezza. 

Se siamo bene informati qualcuno ide nostri artìcoli ha 
procurato al Governo 'Toscano reclami e doglìmize di pò

* 

tenze forestiere : il Giornale dei Débats lanciò contro noi 
i 

una requisitoria da pubblico ministero. Forse e' ingannere

mo, ma è probabile che le parole del Débats, il quale chia

ma il 'Governo responsabìic di quelle dure verità .che abbia

mo proclamate, siano'StateMcneto compagne di diplomatici 
redami. M'Governo Toscano ha'«mito da fare in questo mo

mento per migliorare T interna costituzione e per assicurare 
l'indipendenza dello stato, el'unîfieazione degl* interessi ita

liani ; è quindi in noi prudenza il tacere in tutto ciò cjie^pp

trebbetergigli'itiuovi imbarazzi .esterni; e ciò noi promet' 
tiamO'diifaRe, 'Gùooohè io sventura di Europa vuole che je 
nazìoni> le squali avrebbero precedere 11 movimento liberale 
europeo, siano spinte dai 'loro .governi in un senso retro

grado, bisogna subirne le fatali e terribili conseguenze. 
I nostri lettori terranno conto del nostro silenzio: il si

Icnzio ha spesso .wg^wiiìc eloqiuìnza 4' qgni $\\\ eloquente 
i 

parola. Le sunti di.Ewepa son matjM*e;»nongtu^lontanoifoiîse 
n ■ 

i l giornodn cuiìki parola tornerà libera cpotenle come Iddio 

ATTI GOVERN ATIVI 
Nella parte ofiiciale della Gazzetta di oggi abbiamo una 

circolare diletta ai Gonfalonieri dal Sppraintendente ' ge
nerale aile Comunità del Granducato, colla p a l e si tra
smettono le istruzioni per la elezione de'bassiulfiziali e 
dei caporali dplla Guardia Civica. 

Immediatamente dopo la Aoniina degli yflìizjali, sarà 
fatto il primo scrutinio pei caporali, i quali verranno scelti 
nelle terne del Capitano Comandante, e in sua assenna dal 
Capitano in secondo, astenendosi questi di rotare nejla 
formazione delle terne. Per la elezione dei sergenti, le terpe 
saranno formate tanto dai comuni che dai caporali già eletti 
di ciascuna compagnia, e ne sarà inrniediatamepte trasmesso, 
a cura dei Gonfalonieri, lo spoglio al re.speUiyo CqiA^dantp 
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del Corpo, cui.spetta, sul parere dell' Uflizìalità, designare i 
soggetti che debtono, essere preferiti. 4Ila noinina de'sergenti 
succederà subito 1' elezione dei sergentiforieri, a cui pren
deranno parte co*comuni, i caporali e i sergenti. Il risultato 
dello spoglio sarà, come sopra, trasmesso al respettìvo Co
mandante cui spetta la scelta. Così sarà anche proceduto alla 
elezione e nomina dei sergenti maggiori, 

Nella formazione delle terne dei sergentiinag. iorç e dei 
sergentiforieri^ sarà tenuto conto di colobo che si offrono di 
esercitare quell'incarico senza stipendio; ma ciò senza le^ 
dere in nulla alla libertà de'suffragi degli elettori. 

NON PIÙ FESTE 
L 

La festa del 12 Settembre fu festa grande, anzi solen
ne, fu festa necessaria. Fu grande, solenne perchè accennava 
a risurrezione Italiana: .fu necessaria perchè servi ad ac

cendere nelle moltitudini 1' entusiasmo, che è primo ele

mento nella, vita di un popolo, percljò in quell' abbracciar

si, in quel chiamarsi fratelli, tutti s'intesero, si conobbero 
pieni di una medesima speranza, perchè fmalmente il popolo 
vide dì potere essere ancora qualcosa, quando, sorlo dal suo 
sonno secolare, può liberamente gridare; io vivo, io sono la 
Forzai E a quella festa applaudimmo, a,quella fesla pian

j ' ' ' 

gemmo lacrime strappate dal profondo del core, quella festa 
ci lasciò nel!' anima uri' imprtìssione sacra, incancidlabile. 
E godemmo, diremo pili, vedere che, quasi voci di un cof'o 
immenso, da quella festa molte altre derivassero, le quali 
propagate per tuttaToscana, fossero destinate ad accendere 
dovunque il medesimo entusiasmo, lo stesso sentimento na
zionale, a illuminare i ciechi, a persuadere gli stolti, a 
confondere, a smascherare i cattivi, a spengere antichi aslii 
provinciali, triste eredità tramandataci dai nostri padri: go
demmo éhc quella santa parola d'indipendenza italiana risen
tisse suonare su per i monti, giù per le valli; godemmo che là 
dove era un picco di montagna, ià dove era una torre, un 
campanile si vedesse sventolare una cara bandiera: e gri
dammo: no vivaddio, l'Italia non è morta, in onta a suoi 
nemici, a tutti i gesuiti e gesuitesse, in onta a tutti i despoti 
di microscopica celebrile. 

Ma ooriì fmm hv la ma, .stagum^è vecchio proverbio 
del popolo, 

Il festeggiare conveniva nei prind giorni che rin^cet^? 
ino alla vita» come esultò il primo uomo quando si syegljò 
in me^o a tutti i portenti della, vergine creaziqpie. Mi» in 
quella festy non ci facemmo noi gcambievolepn giuramento? 
Sì, e appunto per quel giuramento quella fesla fu grande. 
Dicemmo di volere l'iudipìendenza .italiana e di combattere 
per essa oye il primo SUOAQ del tamburo e* i n v i t a i riQi) sotto 
le bandiera della gioja, ma sptlp il pplvçroso (StSD^rdo dei 
campi Scorderemo nói q^el giuramento? Sarewp noi rinne
gati? No! 

Dunque non è più tempo di feste, lo ripetiamo: è tempo 
di pensare seriamente all' avvenire, fa pensare .come s'im*
pugni tyna spada, come si maneggi un fucila come si possa 
guardare intrepidi in volto all' immico. 

■ Un senso sublime non devesi cancellare dall' anilina pel 
troppo abuso che di lui possa farsi. 

Il popolo si commosse allafesta del lâSettem ; ripetigli 
quelle feste e ne troverai adulterata l'espressione: divente
ranno una lettera morta, 1' imitazione fredda e ridicola dì 
un originale sublime: a poco a poco il popolo assuefacendosi, 
sentirà morirne nell'anima l'impressione già un temporrice
yuta: imparerà a rimanerci impassibile e freddo, terminerà 
col rideryi jsopra. No, dunque in nome della indipendenza 
italiana a cui fu consacrata la gioja ^azionale del 42 settem
bre, no, non guastiamo la stupenda reminiscenza di cotesta 
festa : non facciamo che mentre gli stranieri contemplano il 
nostro risvegliarci non abbiano a concludere col dirci : jla-
liard, non skte buoni che a festeggiare. No, per Dìo, que
st' accusa non ci sia riserbata; ma, se verrà il momento 

■ mostriamo .çjie sU\mo capaci anche a combattere, che con 
quelle m ani can cui stringemmo pacifici stendardi e spar
gemmo fiorii corone, sappiamo impugnare anche un'arme 
vondicajtricc rr Faccia Dio che trionfi la nostra causa e al
lora . potremo ben di nuovo festeggiare: sarà ^egnp che .avre
mo inalberato sull' Alpi e sulle rive dei due nciari il yesçillo 

' della nostra indi pendenza ! , 

PIO IX E LA SVIZZERA 

AL IVEVM0 A ROMA 
■ ' ' ' ■ IV. b -

Reverendissimo! 

lo,vo gridando pace, pace, pa^à 
PRTHAJRCA 

Se dunque , come ognun sa, l'Istituzione di S. Ignazio 
é riputata anche ne' paesi Cattolici ornai incompatibile collo 
slancio dei popoli verso quella religione che abbracciala li" 
berta, non dee per certo far meraviglia se popoli protestanli, 
già distaccatisi dal seno della Madre Chiesa per un grande, 
anzi eccedente amore di Libertà, vogliono o^gi veder l'ordine 
Lojolese estirpato dal patrio suolo, quasi pianta malefica. 

Si dica, che questo voto, e questa domanda pon può 
forse ancora tornare opportuna ai bisogni ed ai voleri della 
Santa Sede arbitra suprema in decisioni di sì grande mo
mento; ma non si chiami pretesto quella domanda o qyel 
voto quando vien formulato. — Che anzi, non temo di ester
narlo, sarà oramai considerato come un pretesto, per chi 
vuole paralizzare ogni liberale Istituzione, 1' affermare che 
le dottrine gesuitiche non son la morte della vita sociale, co
me si vorrebbe oggi riordinata, ed in mezzo la quale ogni di 
più il bisogno di vedere allontanati i'IVfi. PP. si fa potente, 
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IX. a Vapore. —• Echi/può resistere a 
' un desiderio quando si è incarnato nella vîMliMttO un .po^ 
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iftêntre gli altrilianno pregatòpér la coiiversiòne di; lui j o 
tiepidamente yenei'&to il suo nome. Fra i primi non Tèsta, 
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Né sì sostenga che ft nome del l |^ m&:ù-%*!. tu tte bp 
««WPfflt» 
:« 
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f»òri^Evyivtea Lui !.-; 

^i^' 
iò^Ietiravano, iflì u ^mM Popolo Wr ivano, 

risponderò franco e senza risem che i l A ^ ^ W soltanto 
puòf&é tutto che, vuole: scannare il véç^l'IPadre che lo : 
utìppridtó, e mangiare il Vispo fìgliuolHi^|e5glirfstuzzica■'■ 
ralpetito; tna ciò ad luna sola condizionè^tóttèi si lamenti 
|)oi quand'eri pure fcadrà vittima di un ̂ ÏRo|e|'aggio più fe 
bustoni iui 'edììuipiù allamato. La I i b t ó f i ì ¥ licenza, x$n 
significa far quel che si vuole : è sommisèictti#âllàiegge e d^pen* 
denza;dafqudsla. Che se l'individuo, se le famiglie, se le pri
vale congreghe hanno i loro diritti , la Società possedè essa 
pure i suoi: e il gran problema che Kteni.pi moderni hanno 
ancora da sciogliere, si è l'armonia dei doveri e del diritti, 
di ciascheduno con quelli dì tutti. "' "' 

Ma io chieggo umilmente perdono alla Pat. Vos. Revma 
di avere osafo teorizzare; So che parlo a Sacerdote di nieri

' tata fama Europea e in queste miejettere ho pur nullamcno 
dwutoindicakprincipii;oìaU^urintunq 
to senno e alla sapienza di tanto uomo, quale Ella si è. L'ar
gomento ■ ch'io ho impreso a trattare parevamiil richiedesse: 
è ritornando al medesimo, viene ora opportuno il conchiu
d é r c d ì c — Là Causa finale dell'Elvetica abitazione non è 
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mài stata la cacciata dei gesuiti, reputati però sempre funesti 
alle riforme cantonali, quindi à quelle del patto, nemici di 

'ogni nazionalità e di ogni patria indipendenza: e' si vogliono 
ora allontanati come inciampo, come pietra che toglie ai lab
b r i di una piaga di riunirsi, e a tutto il corpo la pristina sa
lute e gagliardia. Di fatto le previsioni degli avversarii dei 
Gesuiti non si sono.che troppo e troppo presto avverate. Il 
Sionderhund, questo stato nello stato, vera anarchia organiz
sata che già scinde in tre parti il corpo Elvetico, è opera dei 
Gesuiti, formato unicamente! ne'suoi primordj per difenderli 

ed impedire la loro cacciata. Or, chi non vede che toltala 
causa primitiva di questa lega illegale, si torrebbe V effetto, 
l opposizione armata io voglio dire, ai decreti della Sovrana 
autorità della bieta? E chi non sa del pari essere proprio 
della natura umana giunta al parosismo di una terribile com
mozione di desiderare la calma ed accettar volentieri il 
mezKo òhe le si appresenta per conseguirla, se le vien porta 

" da mano.amicâ, se acquistando la pace, non si perde l'onore 
nò si rinunzia alla fede promessa a Dio, alla patria,*agli uo
mini del proprio partito? — La fama militare degli Elvezj è 
storica e secolare. —Napoleone chiamò la loro terra vivajo 
di soldati e d' Eròi :, niuno dubita in Europa del valore con 
Colsi combatterà da ambe le parti ; ma per quanto gli uni 
sieno cièchi di furore contro degli altri, tutti, ancor quando 
la: mischia sarà più fervente, ricorderanno che i loro Padri 
si coperser di gloria debellando insieme a Morat a Sem
pacha Morgarten eserciti formidabili, ed insieme in mille 
altre battaglie scacciarono ^uell'istesso straniero che oggi li 
guata coinè il lupo l'agnello, per divorare la patria loro in
franta dalle civili discordie. —Torneranno alle loro menti 
le fèste nazionali solennizzate insieme, ì ludi guerrieri a cui 
sì abbandonarono in tempi più fortunati: le madri le spose e 
i teneri figli, i dolci campi, le pacifiche valli, gli ameni laghi, 
tutte queste memorie assaliranno il cuore dei combattenti, 
e forse anche un tardivo rimorso per aver troppo proterva
mente amato più della patria.un'esagerata idea di onore'e 
di giustizia. — O h i se in quel momento, solenne scendesse 
su quelle falangi la parola di pace dal Quirinale, i secoli ve
drebbero ciò chenon videro e non vedranno forse più mai. 
Alessandro, Cesare, Napoleone guidavano le nazioni a trionr 
fare delle, vicine genti, facendo loro imbrandire le armi, e Pio 
guiderebbe gli Elvezj a trionfare delle loro discordie civili 
toccando il lor cuor.e e disarmando, il lor braccio. Il pre

stigio ehe.il solo suo nome esercita al di là dall'Alpi può 
operare questo miracolo. — Egli m' è impossibile di descri
verlo; e coloro soltanto che il pòteron vedere cogli occhi 
proprj sanno si sente veramente del sovrumano. Un bisogno 

1 * - ' ì l ' i ' ■ , " 

poi vagp e lorjàen.tQsp di ritrovare un centro, un punto d'ap
poggio alla loro credenza, agita a questi dì ph) che mai le 
popolazioni acçâtoIie|ie, gettate spesso verso una fredda in
credulità o un trascendente misticismo; ma sempre cer
ctindo là nuova fonte che deve sedare la loro mistica sete, 
lo stendardo divino che porti scrìtto come motto finale, — 
RelÌgione> nasinmiità, ordine e libertà, — 

 ( Questa suprema divìsa, il Mondo intero, ha creduto ve
derla uei primordj del.regno di Pio IX* ed in Lui doversi av
verare la profezìa dì tf« sol Pastore, e d'un sol gregge. Certo 
egli è che in Svizzera i giornali del. Diretlorip e delia Dieta, 
tutti quei che parteggiano per queste due autorità non'han 
cessalo di benedire al nome dell'attuai Romano Pontefice , 

ppesië pï^nedi soavità edite^rtpE 
lô esaltaVjteësào pure in stâmpajàGihëvra;^ Fil ippò^Wil 

;pnzi a più:,{ti rlue^mila protilÉfeìn una « t | | ^ ô t f l c il 
J O Agosto;. Là sua^|nzone,cl|^?ppi p u b t t t î ^ l f ^ ^ " 
:#&i tma stròfa cheIJWa ràMnìMlo. ^ ; ^ 
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s votre œvre universelle 
■ < 

Pour 1' homme libre et Chretien, 
vSt t r le p u p | e Helvetien 
t Tendez tin main Paternelle ! ? .;> f- * 

Contre bons, trompant ieir^foiï 
8n demon arme nos frères ; 
tfnseul mot de votre voix, ; 

Peut le bannir de nos terres. 
; v Gòmmó^ NoiiSi ce demonlft : 

Sourdement vous Tait la guerre. 
Quand il tombera, Saint Pere, 
Dien yoiis soutiendra! 
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• Spiacimi di non poter del pari riprodurre t intinno 
che l'autore istesso ha posto in Musica, il chiarissimo Signor 
Giulio Malhauser, Professore dì belle lettere all' accademia 
di Lausanna, e nel quale l 'amore e la venerazione per la 
classica terra, non più morta , ma nata a sì splendida vita, 
si concentra in Lui che volle ed ebbe potere di dirle — Sór
gi alfine e cammina. 

Delle donne non parlo — Il protestantismo per lo più 
o brucia o disecca il cuore della donna , e mai soddisfa al 
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bisogno esteticiv mai risponde a quel melanconico e miste
rioso desiderio del suo cuore, che talvolta vuole Credere 
senza capire, amar per amare senza saperne di più. Anche 
per esse, Pio IX era il mandato dal Cielo, il loro bello ideale 
in fatto di Religione. — • 

Se gli osservatori di questi miracoli non mai più visti 
negli annali delle moderne.credenze, hanno' desiderata non 
che sperata l 'alta mediazione di Roma .nelle discordie El
vetiche e ciò nel!' interesse della fede Romana, pareva poi 
che alla politica, anzi alla causa d'Italia sarebbe tornato in 
vantaggio di assicurarsi con ciò un potente alleato a cut 
egualmente che a noi pone inciampo o fa guerra T incerta 
diplomazia francese e quella più franca , ma più crudele 
dell'Austria. — D i già Italia e Svizzera si sono recipro
camente protette per la sola forza degli eventi, assai più in
calzanti della volontà degli uomini. Se gli avvenimenti del

l'Italia centrale non erano, la Svizzera sarebbe gift1 stata in
festata dall' armi austriache, e se questa non avesse temuto 
che quella si rifondesse sopra di lei, attaccando gli stati papali, 
o la Toscana, la congiura di Luglio, anco sventata, sarebbe 
stata riaccesa e l'invasione compiuta. E domani si compierà, 
spento che sia il fuoco sacro, che, unico fra tempi miserandi, 
e nel sopore della nobile Francia, arse, ed arde ancora sulla 
vetta dei monti Elvetici, quasi faro di libertà a tutta Eu
ropa. 

Mi si conceda ora riepilogare le idee che han fatto o 
dovevano fare il soggetto principale della presente," tradu
cendo il seguente passaggio di un articolo della Rivista Ci

b ■ 

nevrina. « La Svizzera è 1'avanguardia dell'indipendènza 
Italiana, colf alleanza della Svizzera e i' appoggio dell' In
ghilterra IMtalia può farsi libera, difendendosi contro l'Au
stria, e senza avere bisogno del soccorso della Francia, 
Questo risulta talmente chiaro a chi segue gli avvenimenti, 
che la presenza in Isvizzera di alcuni Professori di Teologia 
Gesuitica non deve pesare sulla bilancia, se ha da togliere 
alla causa: Italiana la simpatia della Svizzera liberale. La 
Svizzera poi è la pietra di paragone sulla quale i veri sen
timenti di Roma nella carriera dell' indipendenza d'I tal ia, 
e della Libertà, si potranno provare. » 

Ma oggi, prima di chiudere la presente, mi affretto di 
dichiarare che non il timore di vedere travolta in basso la 
fortuna de'miei amici politici, dai quali d' altrondp ninna 
considerazione potrà mai distaccarmi, e meno poi la sven
tura, se venisse a colpirli, ma l'amore e la riconoscejiza 
che io porterò mai sempre a quella nobile libera ed indipen
dente nazione (e parlando della nazione Elvetica non penso 
a partili) quest' amore soltanto mi ha fatto spontaneamente 
invocare l intervenzione del Vicario dì Cristo. L'ho invocala 
come Patriotta italiano, come Cattolico, e ppr torre se fosse 
stato possibile ad Austria e Francia di profittar degli eventi, 
i quali quando non sapran phì dominare corcheranno di 

; Vdïgèriiàtô^^ dovete fr 
esserti àtìcor tuUa*nôstrar ? 

i * i ' 
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a | r Io sono'rèòi ^^èverendissl^^ì questi voti anzi di 
É|ÌMÌsognÌi#ÌÌfccréduto veder in Pio IX redivivo il 
Santo NiccolaòSpffl€t|el nostro secolo. Di queste colpe sono 
staio punito có^ap^l», coli' esigtio, e colla calunnia. Non 
mi sgomento pjèiSjfeiIfljfeicurato ch'io sono dalla mia çoscen

za, e tetragono coôe fui sempre ni colpi dell'avversa fortuna. 
Perciò ora c b ^ b ^ à | ì compiuto dì'parlare nella mia pa

tria n|tia secoSidpéfetóera proposto di parlore nella mia pa

tria ^|adpzìoi#K|Ì0ta a mostrare che negli stati papali, 
se un A n Po^ìtefic^porto, pochi Y han seguito, molti gli 
hanndSJtgjto attriivéfeàre la magnanima impresa. Indi pas

s a n d ^ l d ^ ì t e aggiùngerò (il mio onore lo 
esige, ora ed il mio dovere) che se la Polizia lascia gridare per 
le vie di Roniaj non piii birri in Toscana, come io l'udii 

Il y L jT-. I - V ^ -
1

. '•, , ' ^ I l V ' l ' ^ 

fàrfivamlp colà il 28 dello scorso Ottobre, questo concede, 
ftn^i^Mid occultare, che fatta erede legittima e naturale 

di que' trapassati la Polizia Romana è oggi addivenuta il 
:prhH() Birro d! Italia — e peggio ^ancora. — 

■ ' L I ' 
■ r 1 

Firenze 42 Novembre 4847. 
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Avv. FEDERIGO PESCANTWI. 
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— Si le&ie nel Corriere, Livornese : i *',■.. 
Il dì 42 del corrente tornò in questo Porto da Portofer

raio e Piombino il R. Pacchetto a Vapore il Giglio con 32 
persone di equipàggio è 62 passeggere. 

Il 44 tornò la Corvettaà Vapore il Titan, comandata 
dal Capitano di Corvetta sig. Chopard, con 4 canntìùi, 428 
persone d'equipaggio e un passeggiero; — Dalla Spezia in 
poch' ore. Avea salpato da questo porto il giorno precedente. 
E il 45 ripartiva. 

Ieri è partito di nuovo il nostro R. Pacchetto il Giglio 
per la Spezia, ed è tornato oggi (16) in poch' ore. 

J__ Domenica 44 del corrente parecchi giovani di Car
rara son giunti fra noi fuggiaschi da quel disgraziato paese. 
Ci narrano che diversi arresti erano stati eseguiti, che molti 
più se ne minacciavano, d i e s i aspettavano nuove truppe; 
che parecchi loro amici e compagni .hanno lasciato la città 
disperdendosi chi qua chi m là per i monti nella speranza di 
raggiungere un asilo sicuro negli Stati Sardi o in Toscana: 
che Carrara è deserta, e vi regna la quiete e l'orror delle 
tombe. Quésti infelici sono stati accolti colle più cordiali di
mostrazioni di commiserazione e d'affetto. 

i 

— Lunedì 45 novembre  A l t r i rifugiati di Carrara 
son qui. — seguitano gli arresti, le proscrizioni, cresce il ter
rore. Corrono voci di provocazioni orribili, per parte di quei 
soldati, o piuttosto scherani del DiiCa; di violazioni che non 
osiamo narrare; atti da belve, non d'uomini. — E tutto que

+ 

sto sotto il soave dolce regime d' ufi amoroso Padre più che 
sovrano, come scrivea il Capitano Azzi nella celebre nolifi

| n 

caziono affissa* a Gallicano. Costoro però si rammentino che 
oggimai non vi ha potenza umana che volga ad assicurare la 

i 

impunità di sì enormi delitti, che oggimai non si può impu
nemente con tanta impudenza insultare agli uomini e a Dio. 

LUNIGIANA 
- i 

f j 

r 

" i — Si legge nella Riforma di Lucca: 
Fivissano— Il Gonfalonier Chigi ha sfidato a duello il 

Capitano Guerra autore dell'infame occupazione di Fivizzano. 
Ria secondo quello che si dice il Guerra non accetterà. Il 
Chigi è un. antico ulïizialp piemontese molto valoroso. 

— Scrivono da Fivissano in data del 46 : 
Il barbaro fatto della sera del 7 stante del fuoco fatto 

dalle truppe modanesi sul popolo fìvizzanese ha talmente 
esacerbato gli animi, che tutti i cittadini hanno abbandonato 
la città, e i campagnoli appena tornano alla città per provve
dere il necessario.;Invano questi Commissari e Delegali hanno 
più volte arringato al popolo con larghe promesse; ma non 
ebbero a uditori che una ventina di mascalzoni e pochi di
sperati che formano la compagnia e Io spionaggio di questo 
gran Coinmissorato. Questi signori scrivono al loro Duca 
qhe queste popolazioni sono nella massima quiete, quando 
lo campagne fremono ardentemente, e quando in Città non 
vi è restato che una quindicina di mercanti e sette o otto fa
miglie miserabili. 

Questa Città che pur spiegava ognora vita civile e com
merciale, oggi muove al pianto il vederla deserta e morta 
affatto. Non si vedono più che pattuglie di soldati,e Commis
sari che si affaccendano a dettar leggi non si sa per chi! que
sti nostri signori si accorgeranno che i popoli non possono 
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ti più rimettersi 
Daca di Modena clife ilpo 
di kette o oliò waffi^MS 

. l ^ t mriéesì riè i l 
1̂  ■-

o tìon'ei còmpotie so!ô 
iiitiô^enèri!tM^:'é r ' 

, Letruppé^hebfóccàvanoid^ 
neiando sono state dirette alla v t ì l tK |pÉu Un m ^ e l | di 
400 soldati, e qui è restato un p S p f t i f ^ Ó soldati con 
due pezzi di cannone, lino dei qualiipbrtlflPrizione: (còniro 

î giornali non sono più consi^|aìt:Ia bolgetta postale 
manomeHSa. Così Î Commissari delìaca di ̂ ^ ^ — «

] , . . " J '_: : A'fyffi'ijifr *■' *-- t'- k-

sconoìiel governo di huove popòlagótìrrl l 

il esordir 
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— Ci scrivono da Borna in data del 46 eorKètìte : 
ieri uno spettacolo nuPvo> e che in tutti gli animi dif

fondeva una letizia più sentita di quello che manifestala/ral

legrava là città di Roma. Era questo Ï apertiira ,della Con

sulta di. Stato. Alle nove della "mattina si recarono i depu

tati della provincia dal S. Padre, il quale dopo breve discorso 
li congedò colla sua benedizione, e quindi sfilando lungo 
il corso in equipaggi di gala, si portarono alla Chiesa di S. 
Pietro, dove ascoltarono la messa; e dopo della quale nelle 
camere del Vaticano fu dal Cardinal Presidente aperta l'adu

nanza dei deptitati II corteggio poi delle 24 carrozze era 
■ ' / ■ i 

accompagnato dai cittadini delle rispettive provincie portatiti 
1' arme della provincia e il nome del deputato, e le 44 ban

diere dei Rioni di Roma, e mólte bande e plutoni di Guardia 
Civica interrompevano la lunga fila di carrozze, dietro le' 
quali venivano d"e battaglioni di Cìvici. Uno.,squadrone di 
cavalleria apriva e chiudeva questa solenne processione. Le 
strade poi fino a S. Pietro erano piene di addobbi, di emble

mi, iscrizioni e corone, elungo la via da percorrersi, erano 
attaccati stendardi colle armi d'ogni provincia. Lo spetta

colo insomma fu grande, solenne, sentito da tutti, e alquale 
prese parte ogni classe di cittadini non esclùsi i prèti, uno 
dei quali portava la bandiera dell'Università, la cui scola

resca seguiva là carrozza dì uno dei deputati di Roma! E 
piùjbeUa ancora, e più Italiana doveva riuscire questa festa, 
giacché ogni paese d'Italia, rappresentato dai suoi cittadini 
dimoranti in Roma, colla sua bandiera voleva far onore 
ai nostri deputati; e così Francesi, Inglesi, Americani, e 
altre nazioni volevano per àirnll guisa manifestare le loro 
simpatie per noi, e tritto già era pronto, e preparato dietro 
invito stampato di un programma di festa. Quando la sera 
della Domenica, alle 44, con dispaccio di Segreteria di Stato 
venne proibito ogni dimostrazione, che potesse venire da 
chiunque non era statista. Tal ordine indispose gli animi di 
tutti, e dopo vari tentativi per farlo revocare, gli esteri 
hanno consentito a non prendere parte alla festa per non 
dare a Pio IX il più leggero disgusto; mainsognarperò dire 
che tale incidente tolse alta giornata di jéri tutto T entu

siasmo che avrebbe potuto avere. Perchè questa ordine ? 
chi lo aveva provocato? . . . E facile il prevederlo . . . La 
bandiera Lombarda quale sarebbe stata? la vera no; quella 
del governo molto meno . . . avevano finquì scelta la bianca 
con croce gialla ; ma essa non piacque all' Ambasciatore, e 
le sue rimostranze appoggiate da tutti quelli, che con occhio 
torvo riguardano ogni "solennità nazionale, riuscirono a far 
revocare il concesso permesso. Questa dispiacevole circo

stanza però non deve disgustare, o mettere in dillìdenza sia 
gli Italiani, sia le estere nazioni, y popolo i\o_mano jcol suo 
contegno dimostrò quanto profondamente sentisse di non ve

dere i suoi amici essere a parte della, sua letizia, e Pio IX, 
1 i 

e il Cardinal Ferretti eoi loro contegno hanrio dimostrato 
che soverchierie diplomatiche li hanno obbligati a tale riso

r" 

luzione. 
i " ' i ' 

Il discorso che il Papa pronunziò jeri dinanzi ai depu

tati fu alquanto severo. Egli era grandemente commosso, e 
l'importanza che vede dal pubblico darsi a codesta, istitu

zìone della Consulta facendogli temere che se ne voglia tirar 
conseguenze, eh' egli non ha avuto in animo, gli dettò paro

le, colle quali dichiarò voler serbar integra la sua autorità 
e intatto il deposito del dominio Ecclesiastico, e che avesser 
sempre presente, eh' essi eran corpo consultivo; non deli

berante. 
Il Cardinal Antonellì aprì anche egli al Vaticano la se

duta con un discorso, di cui non abbiamo ancora potuto co

noscere i pensieri, ma in generale sappiamo che piacque, sap

piamo ancora che la Consulta si occupò subito della forma

zione delle sezioni. 
' t ■ » » — - f e - _ ^ 

— Leggesi nella Gazzetta di Genova del 46: 
Noi MAUCHESE 

D. FILIPPO PAULUCCI Cavaliere ec. 

1! RE NOSTRO SIGNORE nel provvedere affinchè in 
tulle le provincie de' Regj Stati siano notificati alle popola
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ricevfcmmòva& e comuni; e le tante dìmo

mmimmo ch^il^opblâ^oni ci hannp|«# i^égdito/ *. 
ali' aùrìùWp de' migliorâïtiehtl (la Nofintrodotir Ma ^ 

Ï de' Nòstri StAìy adendo profondaintmte comnipsso 
il Nòstro cuore, vogliamo che in niodo solenne ne attestiate 
a tutti la nostra riconoscenza. 

« E siccome ora importa ed è generale desiderio che 
tanto nelle città come nelle campagne ritorni prontamente 
la calma abituale, affinchè ognuno ripigli il corso ordinario 
delle sue occupazioni, vi incarichiamopure di notificare che 
ulteriori clamorose dimostrazioni non potrebbero più tornarci 
egualmente gradite e che intendiamo siano rimesse dovun

que in osservanza le regole ordinarie di polizia per la auto

rizzazione di riunioni o feste pubbliche, come pure pel buon 
ordine nelle vie e piazze, nelle ore Specialmente di notte. 

« Vi mandiamo di notificare al pubblico il tenore del 
presente con apposito vostro Manifesto e preghiamo il Signo

re che*vi conservi. 
« Dato in Genova il 43 Novembre 4847. 

G. ALBERTO. " 
■ " 

DES ÀMBRÓIS. » 
. . 

Noi ci affrettiamo di compiere l'onorevole ufficio doman

datoci dall' ottimo Monarca, e mentre ci gode l'animo di ve

dere così giustamente da Lui apprezzata T affettuosa, esul

tanza delle popolazioni affidate alle nostre cure, riposiamo 
interamente sul loro senno e sul buono spirito onde sono 
animate e di cui ci diedero sempre prove per ottenere, ove 
d' uopo, quel ritorno all' abituale quiete, che è nelle enun

cìate Sovrane intenzioni. 
Dato in Genova il 44 Novembre 4847. 

; , M. PAULUCCI. 
' ' - • ■ 

J ■ 

— Una voce erronea è corsa nel pubblico che siamo in 
grado di rettificare. 

Si è supposto da alcuni che il Regio Biglietto testé tra

smesso per circolare ai Governatori delle Divisioni e da essi 
pubblicato onde ringraziare le popolazioni delle rispettose di

mostrazioni di riconoscenza fatte a S. M. abbia modificato le 
disposizioni annunziate nella,Gazzetta Piemontese d'.d 30 ot

tobre in materia di Polizia. 
Ci consta che questa supposizione è affatto contraria al 

vero. Le R. Patenti del 29 ottobre scorso, ora in corso di 
registrazione presso li Senati, colle quali sono date le dispo

sizioni organiche in materia di Polizia saranno esecutorie a 
partire dal l.u gennaio 4848, e quella pubblicazione, la quale 
inculca solamente il ritorno^all'ordine abituale chiama ne

cessariamente a provvedervi secondo la legislazione vigente 
le autorità alluali fino al 4.° gennaio 1848, epoca in cui avrà 
effetto il nuovo sistema, affinchè nel frattempo non sia tra

scurato quel bisogno di ordine pubblico che è sentito da tutti 
i buoni cittadini, ed a cui il Governo è in dovere di soddi

sfare colli mezzi conceduti dalle le^gi. 

—  W 3 ! » fftWTTEtt» '̂ 

DUCATO DI MODENA 
Carrara 44 nouemûre. :—.Ecco altri particolari sicuri 

della strage del povero Tuccini a Carrara. Assisteva una figlia 
moribonda, con la moglie infermiccia. È chiamato da soldati 
estensi: s'affaccia; è fucilato. Entrano gli estensi, battono la 
moglie stesa sul cadavere del marito: e portano il morto al 
cimitero. Sapete che pena hanno avuto?Sono stati rimandati 
al loro quartiere di Massai 

«—s Ci scrivono da Massa il giorno 45 : 
Alcuni degli arrestati per gli ultimi fatti di Carrara sono 

T 

stati trasportati a Modena carichi di catene e trattati nel 
modo più indegno. A Carrara è un terrore indescrivibile : 
moltissime sono le emigrazioni e molti si tengono nascosti. 
Lo stesso èrjqui a Massa, ed è incredibile la brutale tracotanza 
dei nostri ufficiali che si fanno un pregio d'insultare e minac
ciare tutto ciò che vi è di santo al mondo : non se ne può aver 
un'idea se non si è ascoltato quello che dicono di Pio, di Leo
poldo, del Piemonte, dell' Italia, delle Riforme ec. Non so se 
più debba far rabbia l'infamia dei propositi o la ridico
lezza. Quello che più si distingue per queste bravure è il 
Parliti aiutante del celebre Gol. Ferrari. 

frettiartìiò;?r!ptìbblicarla;: 

H ïssfecpsi dice: « Qui sono sbarcati tre Messinesi 
csfuggUî aUeMani della truppa; ̂  Un capitano inglese si,portò 
4h Malta^pilè 445 lire; due poteron pagar là sommi, $14 
il terzo erérppyeï'issimo.^ Uh capitanOfgreco che; ne potè 

^prendere avhôrdq^ li' portò in : Greciâ  senza percepire un 
soldo; li Governo di Malta stentò uìolto a ricevere i poveri 
Messinesi, e li fece stare cinque giorni alla fnarinâ, esposti 
all' intemperie, senza dar loro ricoverpi e voleva anzi òhe il 
capitano se li prendesse a bordo, e continuasse il viaggio, e 
li portacse ih Inghilterra . . . . . iìnalmente furono accettati. 
I tre dàlabresi di Reggio che sbarcarono due giorni dopo, eb
bero asoffrire meno avversità, e con 30'pezze terminarono 
tutto. Narraron molte cose. E tra le altre che capitolarono 

. sulla fede dei loro nemici, dopo la qualexapitokzione fecero 
fucilare 5 dèi loro, più compromessi, due dei quali si dettero 
spontanei nelle mani del Rei » 

— Si legge nel Progres Social: ., 'J\^ 
La fregata a vapore dello stato il Magellant reduce da 

Napoli, arrivò ieri al nostro porto ( Marsiglia ); dove è inca
ricata* di trasportare la spoglia mortale del sig. conte BreV 
son, ambasciatore di Francia presso il Re delle Due Sicilie. 

La signora contessa Bresson, il suo bambino ed il suo 
seguito, erano*a bordo di questa fregata, e sono sbarcati alla 
Locanda d'Oriente. 

Il corpo del conte Bresson sarà trasportato a Parigi

—«•WT^'M».;'» ■^i.sm.'v^ «w 

ARMAMENTO PER LA GUARDIA CIVICA 

Gli aiuti dì Ragioneria e di Cassa della R. Depositeria. 
gentilmente persuasi della tanta necessità del pronto arma

mento della Guardia Civica, hanno a tal uopo rilasciato un 
giorno della loro paga, seguendo cosi l'esempio dei loro su

periori, che animati da patrio artiore hanno volèntierosa

mente apposta la loro firma in diverse Note, che ad oggetto sì 
grande son loro state presentate. 

Gli Impiegati alle Porte della Città di Firenze hanno ri
lasciato nelle mani del Camarlingo di quella R. Dogana un 
giorno di paga a benefizio dell' armamento della Guardia Ci

vica. 
r 

I 

— La'Comunità di Livorno con una deliberazione del 4 5 
corrente ha stanziato un dono alla Guardia Civica di mille 

. - * 

fucili a percussione. 
Con altra sua deliberazione della stessa data ha delibe

rato un soccorso dì mille lire per gli attuali suoi bisogni alla 
Comunità di Pontremoli. 

FRANCIA 
11 fatto importante che occupa i giornali di Parigi è 

P aggiudicazione dell' imprestito dei 250 milioni al 3 per 
cento. 

^ 

La maggior parte dei grandi finanzieri erano presenti 
in una delle vaste sale del palazzo del Ministro di finanze. 
La seduta è stata aperta a mezzo dì. Il ministro ha aperto 
la offerta del sig. Barone di Rothschild. Non essendo stata 
depositata nel corso delia seduta nessun' altra offerta, il sig. 
Rothschild è stato proclamato aggiudicatario alla ragione di 
75 franchi e 25 centesimi. 

La Gazzette de France calcola che per i fratelli Roth, 
schild ponendo in conto la comparazione degli arretrati col 
tempo accordato, questa ragione del 75, 25, si riduce a 72, 
50. L'imprestito ostato aggiudicato a franchi 2 e 15 cente

simi meno del costo alla Borsa di questa mattina delle ren

dite 3 per cento : così che subito le nuove rendite guada

gnarono 4. fr. 75. centesimi. 
Alla Borsa, dice la Réforme, valutavano il guadagno 

fatto dai Rothschild inquest' affare alla somma immensa di 
20 milioni di franchi. 

Dei gridi d'indignazione, dice la Démocrate Pacifique, . 
han coperta la voce del ministro. I capi e gì' impiegati nelle 
finanze biasimavano a voce alta il ministro,, accusandolo di 
aver preso la responsabilità di questo imprestito. Domanda

vansi tra loro so un ministro così poco premuroso degl in

lereséi dei contribuenti, così poco curante del bene del paese 
non dovesse esser posto in stato d' accusa, 
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Tutti ih Inghilterra discorrono, con molm interesse su 
la prossima t'imìonedel Parlamento. Èa sitna/S^êv dèli' Ir
latte è '.«Minutai tacito :alhirma»ie ohe i* j i l t ì feo mix 
eéstrfif(0'hill)'pt'iM6re/■und;:̂ l̂!on!à>: 
nìra l̂o stello sociale :chk si ra|fttetà! in : ̂ itKfle parti 
di questo paese. 1/ opinione générale la lijghUiferpa è 
sempre nell'illusione funesta che si possano guarire ;i suoi 
mali còiv del soccorsi bkdanaro : ma il vero difetitot»;flelte. 

r
v 

iagiùstìaiesociàli, nel pssimo ordinameiiW edóìj^tód. 
Sarlavasì ch^lord ItussélLpersupplâré^èlfâi saerŜ  

Hai in dantìro òhe richiederà in (Juest' inv̂ riib'■$ ìriàtwl% vo* 
glia proporre al Parlamento dif porU^ là tassa stìlle^èBéHe 
( incpmê tax ) del̂ tre percento come è attualmente fino al 
cmqtie per cento; # nello stesso tempo di diminuire il miiik 
m«rri delle rendite che devóri pagare Y iiftposta. 

i
1 ' ■ 

Riguardo^poi alla situazione. deH li^tódà Uggoasi nel 
Tinm tristissime àotizie. Le ioorrispondenze di' Irlanda s'atv 
cordano a dire che le congiure contro le persone e le. pro
prietà'diventano ogmi giorno più numerose in un modo spa
ventévole. ©li abitanti delle campagne aciorronoin Dublino 
per ceìrcarvi rçii1 ricorërd. Parlavasi della partenza 'M due 
reggimenti d* infanteria attualmente in.inghilterra che de
vono portarsi in Irlanda, Rfa tutte le forze disponibili del
l' Inghilterra sarebbero appena bastanti per arrestare quel
r ordinato sistema di assassinio. 

Uiffim ami Morning^Chrqmcle ilgoverupaver oinjinato 
'eh*;i*n distaccaiwento di truppe e di saWftti dV^>luia vadano 
ad occupar©: i possessi del maggior Mahpn assa&sî to. Que
sto, provvedimento.di, precauzione pyr proteggere lo proprietà 

i ■ 

è stato messp in opera anco'nei possessi del sig. Rioe,. assas
sinato ft Tipp r̂ary. 

» Ultimamente méntre si trasportava il corpo di un uomo 
assassinato fu tirato una fucilata siti corteggio. 

SVIZZERA 
Né| JiefJì̂ /jfM;a«o del 43 leggonsi alcune, riflessioni 

sull'attacco,.di AirolOr e sulla posizione presa da mille uomini 
sgì S. Gottardo. , ^ , 

■ . . ' b ■ • i 
- ■ . . . - ■ ■ ' . L ^ , . ! . , ■! - . : 

I corpi franchi erano mossi da una opinione politica, 
ixmes&i. rm aspi^vano. ad PCCimare lì Cantone di Lucerna. 
Sç la loro spedizione avesse avuto esito felice, la, sola cpnse
guenza di fatto loro fora stato U.ristoramenlp deità politica 

■ ■ ' * . • ■ i 

liberale in'Lucérna. Ma qual è l'idea politica che domina 
costoro? Se,aspirano a rovesciare il sistema liberale nel Ti
cino perchè si limitano a tpnereit Gottardo ? Se miravano a 
garantirsi dall'azione IdeUe nostre milizie poste alServìzio 

i ■■ 

federale, perchè non trincerarsi nella valle di Orsera ed al. 
buco d'Uri? 

Le mire della lega sono dunque più lontane Nel Ticino 
mn vi ha solamente un sistvma politico da conquistare, un 
partito da mettere sotto i piedi di un altro partito; ma vi ha 
UJO; territorio fertile che fu posseduto "con moltissimo lucro 
per moltissimi anni; ìl; Ticino e la chiave delle sussistenze, 
lo sfogo delle produzioni dei piccioli Cantoni; e quando il 
Cantone Ticino cessasse di essere uno'Stato della Gonfedera
zione Svizzera, o cadesse sotto altre forme nel protettorato 
o nella dominazione dei Cantoni della léga, questa avrebbe 
reso anche un grandissimo servizio e scontato i debiti di 
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gratitùdine veïsci il coiste vicinp che lia tanto 
a soccorrere tuttodì là ìolò resisten*». 
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e di Lucè̂ riaf liiese 
Meernii: 
: ■ . ' ,■ -.-.=..-■ . = ■ " ^ ■ ■ ■ ; . ■ ■ • 

; « li èeinVento di S. Urbbnój 
à Berna if;p^teitogato deUa ^ifèdtezione d̂ iriìdfò le 
truppe federali a pigliarne poŝ eisspj li superiore del con
véritò aveva offerto 400,000 franchi al governo di Lucerna 
tipétto che questi facesse la padp> rinunciasse ài ^pnder
Imid e dasse licenza ai gesuiti; ^governo M rifl^tóf^sp^dì 
loro 1' oidine.di sgommare U: AOilVccfto* di pow in Sàfcl^i 
oggetti di valore e ili Recarsi a, fewna U swgeriove ifr 
chiaro immediàtamentetche non. fàpebbe nulla; conseguenr 
temente à questa pratica tutti i religiosi del convento deci* 
sero all' unanimità di chiedere il protettorato della Dieta* 

«Tutto è qui anhyajto del più sublime coraggio: le 
stesse donne danno prova della più&nm devossioae alla caus# 
della Dieta. » "f 

i -

— Ci scrive un nostro corrispondente da Berna in data 
del 42 novembre. , 

È completa la concentrazione delle trutipe destinate a 
marciare contro Friburgo. La notte scorsa è partito di qui 
un battaglione d'infanteria di riserva bernese, che si era di
retto dalla parte di Guggisberg; ed alle cinque del mattino 
è partilo il superbo battaglione di Soletta che era stato al
loggiato ieri nella nostra città e cfce è composto di cattofici 
animati tutti da entusiasmo e da gaiezza. Afle ore quattro 
del mattino si è posto in via il generale in capo verso il suo 
nuovo quartiere generale, seguito dal suo stato maggiore e 
da un distaccamento dì cavalleria. 

H . 

La partenza di tutte queste truppe ha dato alla città 
un aspetto tranquillo che contrasta* col tumulto dei giorni 
precedenti. Il servìzio ordinario della piaazai è fatto dai cac
ciatori volontari. 

Sono arrivate questa mattina notizie importanti ri
guardo alle operazioni mihtari dei corpi di armata destinati 
a procedere contro Friburgo. La divisione Ri 1 liei ha ieri 
preso possesso senza ostacolo delle città di Hue adi ftemont 

* •-

coi loro contorni, Tiilti «juê i eh© in quei paesi; soup* in grado 
di 5 portai1 le armi si sonò ritirati in massa verso FriburgOi 
non lasciando nei luoghi abitati che le donne,i vecchi ed i 
fanciulli. Le truppe di Vaud che aveano occupato il giorno 
avanti Ghatel St Denys, han proseguito la loro marcia su 
Bulle, ove devono essere entrate ieri sera. Continuano a 

1 L 

prendere ostaggi tra i sindachi specialmente ed i parrochi: 
Una brigata della divisione Bourckardt, composta di tre 

battaglioni e di diverse compagnie di armi speciali, ha fatto 
la sua entrata a Morat ier mattina, non solo senza trovar re
sistenza> ma in mezzo alle accianiazsoin di tutto, vi distretto 
che si è offerto anco di marciare con l' armata federale. 

Resulta da queste prime operazioni ehe Friburgo è em 
condato in modo cosi stretto, da credersi di asepltare'oggi 
dopo mpzzo dì le cannonate dalie alture yicine/ai ftéima* 
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Ieri ebbe luogo nelle stanze terrene'del Palazzo Bor
ghesi l'Adunanza generale degli Azionisti dell' Impresa detta 
Strada Ferrata dell'Appennino. Questa Adunanza era stata 

, , . . . 

convocata in aggiornameritp della pHnrta> nella quale non 
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1*0 neminw taitfi Âs&lottmti éhé costituissero il 
nuinerp necessario, per (mibérave. Oramai passata. la feb
br^dei gìuoèln d ^ t e f ^ ' i i . t ó ^ i ^ à ì comriïercialii é 
s c e p s i il y è f p l I f p a r ^ M si è ̂ iconoscìutp da
gli pionisti qu^l^p^ptaììtó, ^ietìesii, che! anco Tlrn
presad'nna'Strala^flflrata per l'Appennino Pistoiese é 
da rilegarsi fm quei topti arditi concetti, ai cjuaR non è 
di scusa che laì fàcUìtà verificatasi per qualche tempo, di 
dare ingresso nelle Piazze Commerciali ai Progetti anco i 
più disperati. .La prà^tìte crisi Commerciale dell* Europa 
intera, e V assoluta impassibilità di rivolgere dei Capitali 
ragguardévoli alla cotóittione dì Strade Ferrate, costitui
va nuova e potente ragione per allarmare i portatori di 
Azioni, ben* istruiti che l i negata adesione del Pontefice ad 
allacciare la Strada deli'Appennino con una Strada Roma
na, rendeva inutile la primai siephè il costruirla non era 
che disperda© un GapUale ragguardevole di cui poteva farsi 
usô  ben miglfere. 

QTAeste. yagkaii ed'altre ameor» che muovono dalla na
tura intriaseca 4et Progetto* ehe gli stessi Capitali d' ap« 
pFovazitwie diiuostrdpa imperfetto^ e mai sicuro, avevanu 
determinato la ma^orità,. degli Sionisti, o per meglio 
difa la «juasi totalità a iuttmderselà fra loro per proporre 
la sciogUu>ento della Società̂  come unico mezzo di salvez
zai La proposizione fu' in tempo debito avanzata, e si spe
rava che potesse por^Lin deliberazione.. 

Apertasi Ï Adunanza tfì presidentte del Consiglio Sig. 
Gav. Professore Gip* Catta. Amici ha detto poche parole 
per annunciare che l'oggetto dell*Adunanza si limitava 
alla sola elezione dei Sindaci. E sia lode a luì che man
tenendo quel cf̂ ndore di fede, e di coscen̂ a che Io distia 
gue si è astenuto dal dir parola* ih lode dell' Imprésa ora
mai giudicata .coma fatale. 

Si voleva subito: procedere all'elezione dei Sindaci, 
ma 1' Azionista proponente ha chiesto çhç sia letta la sua 
Prpgosisione di scioglimento : della Società* come pregiudi
ciale ad; ogni atta interessante la costituzione definitiva della 
medesimav Qui si è impegnata viva discussione a cui han
jipt preso parte altri Azionisti;, e l'intiero Consiglio que
sto per ristringere gli effetti dell' Adunanza alla nuda «le
zione' dèi Sindaci; quelli per .mostrare che a tenore di 
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gnell' istesso Articola 408 degli Statati chè̂ jg' invocava, era 
laro permesso d' avanzar proposizioni, e d' ottenere che 
fosse messa alitneno in deliberazione il rigetto,, o T aggior̂  
«Oiin̂ nto che uè iosce fatto uelGonsiglibl Inutilmente però̂  
dacché il Consiglio, deliberato già iv non ammetterne dì
scussione né votazione* si è ricusata all'una, e all' altra. 

' * S ì * _. ^ n r j . , 

Si è ricusa^ perfino a far registrare/ noi processo Ver
halç la Protesta c}ia ha iatto ' l' Azionista Proponente, della 
itìidAità di quell' Adunanzia,. è d'ogni D^erazionje pr̂ sa nella 
medesimâ  AÙpra tutti quasi gli Azionisti che rappresen
tayana la quasi totalità del Capitale Sociale, e che erano 
jn numero, di oltre 450 si son ritirati. Non ,son rimasti 
che tre, o quattro Azipnistv e il Gonsigiio4 che ha proce
duto in tanta solitudine ad eleggere i Sindaci. 

Quésti fattï non hanno bisógno di comiueuto. 11 Pub
bUcQj e U éovernp gli apprezzeranno come meritano di 
essere apprezzati, e la sorte delia Impresa per la costru
zione ideila Via Ferrata deU' Appennino, non sarà diversa 
da quella della Via Mareuimawwperchè concorrono ristesse 
ragioni, anzi concorrono ragioni più gravi. 

DEI 

NAPOLETANI E 
MARTACRISTINA 

L 

Reduce da Màrsilia e Genova giungerà nel porto 
di Livorno il 20 corrente e partirà lo stesso giorno 
alle ore 3 ■pom. per Givitaveechia, Napoli, PiazQ,Villa 
*5. Giovanni, Messina, Catania, Siracusa e MaltB. 

TL MONGIBELLO 
Reduce da Malta, Sicilia, Napoli e Civitavecchia 

giungerà nel suddetto porlo, il*22 Corrente e paHirà lo 
stetsoi giorno alle ore 12 ni. per Genova e Màrsilia. 

Firtme 18 Novembre ̂ 847, 

Pi^zadel DMomo N. 8^9. 

DODICI STORILLI 
DELL'AUTORE DELLA RONDA 

MUSICA DEL fllAKSlRO 1UNALUO T1CCI 
Da potersi cantare a solo ed a pieno .coro con 

accompagnamento di PiahpForte. 
Verranno pubblicati per associazione in. VL fàsci

coli di uno stornello ciascuno, al prezzo di un fiorino. 
E uscito il prime? fascicolo, ltre colorì accompagnato 
dalla Ronda. Ed il secondo la Ciunchigita, Col terzo 
fascicolo contenente la Bandiera sarà unito il coro 
delle QUATTRO EPOCHE ITALIANE,/?rcc#è Italia non è 
nostra ec. 

Le associazioni si ricevono presso FEdìtore G. G. 
Guidi Via cfelFAnguillara N. 297 da Francesco Mi
niati da Badia, e da Giòv. Berni sul Canto di Via 
Buia. Il prezzo dei suddetti stornelli fuori d'Associa
zione ^fissato a paoli 3 e cuezzo cadaunoi a norma elei 
nianifesto in circqlaziona 

IL TESORO DEL FANaULLO 
0- SÀttURE "% DUBITO 

* DI 
GIOVANNI GRIFONI 

Libretto adornp di 4. Vignette ip ranxe» peu ogni 
rapporto raccomandabile ai p^dri di famiglia. 

Trovasi pcesaori printópli librai e da Viçusasu*. 
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Una Signora inglese attualmente diworanftB in Fi
renze#, e precisamente rm via del Melarancio al nu
mero H566 cerca una do.nna che in qualità di came
riera voglia i primi del prossimo mese di Gennaio, 
viaggiare con tei per qualche anno. 

AtCUNft CONSIBKRAZÌM 
SULLET GIRGOSTAW aOTfeJALI 

* » 

DELLA 

r 

sunto cARMint 
La vendita; presso Pecatoner in PiazmPucale

w* mm i\\mm+ C^n ■■ * ' * M H f W W P J " | '»' JT 

A dì 1 % Koverahre 4 M V 
V 

Io sottoscriito ho ricevuto dall' Illustriasmio Re

verendissimo Don Placido Biondi Superiore del Con

vento degli Angeli di F i r e n t cotae Qqpiitoto delle 
offerte per le Guardia Civica, Lire 705. 6. 8. 

loP. Pier Martire aiiegi * 
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